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CURIOSITÀ  LETTERARIE 

INEDITE  0  RARE 
DAL  SECOLO  XID  E  XIX 


Dispensa   XXVII 


Di  questa  SCELTA  usciranno  otto  o  dieci  vo- 
lumetti all'anno  :  la  tiratura  di  essi  verrà  ese- 
guita in  numero  non  maggiore  di  esemplari 
202  :  il  prezzo  sarà  uniformato  al  num.  dei 
fogli  di  ciascheduna  dispensa ,  e  alla  quantità 
degli  esemplari  tirati:  sesto,  carta  e  caratteri, 
uguali  al  presente  fascicolo. 
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Presso  Gaetano  Romagnoli 
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Edizione  di  soli  202  esemplari 
ordinatamente  numerati 


N.  4.2 


TIPI  FAVA  B  CARACNANI. 


Al  Chiarissimo  Signor  Cavaliere 
FRANCESCO  ZAMBRINI 


Chiarissimo  Signore 

Di  Giulio  Ottonelli  da  Panano 
son  note  le  vicende  non  sempì'e 
liete ,  dopo  che  il  Tiraboschi  a  lun- 
go ne  parlò  si  nella  Storia  lette- 
raria che  nella  Biblioteca  Mode- 
nese; che  egli  fosse  uno  dei  più 
purgati  scrittori  nella  nostra  fa- 
vella, non  avvi  tra  gli  studiosi 
della  nostra  Letteratura  chi  lo 
ignori,  ed  è  pur  noto  che  poche 
scritture  di  esso  sono  di  pubblica 
ragione,  perlocchè  io  credo  che  sia 
non  i9pregevole  servigio  reso  alle 
buone  lettere ,  da  me  e  dall'  aulico 


mio  signor  Gaetano  Itomagnoli  il 
pubblicarne  una ,  che  alla  bellezza 
del  dettato  unisce  interesse  storico 
di  non  lieve  rilevanza;  dico  da 
me  col  trarla  dall'  autografo  che 
si  consenta  nelV  Archivio  Esten- 
se ,  e  dal  Sig.  Romagnoli  col  darle 
hmgo  nella  collezione  di  buoni 
scritti  che  egli  con  lode  meritata 
(  quanto  poco  divisa  dagli  Editori 
dei  nostri  giorni  )  va  pubblicando. 
La  relazione  che  le  accompa- 
gno con  questa,  assieme  ad  ai- 
cune  scritture  che  ad  essa  fanno 
onorevole  cm'ona ,  risguarda  quel- 
la Legazione  di  Spagna  che  per  or- 
dine di  Alfonso  IL  Duca  di  Ferrara 
l' Otlonelli  assunse  nel  MDXC  VI  '  ; 

(1)  Ecco  la   lettera   credenziale   di    cui  il 
Duca  munì  rOttonelli: 

Sacra  Maestà 

Mando   a   Vostra    Maestà    Y  Ottonelli    mio 
gentiluomo  per  trattare  con  lei  alcuni  affari 


fii  fa  Sili  priìtcipio  di  essa  un  gran 
discm'rere  di  certe  ivveiìzioni  mili- 
tari, e  del  concarso  da  prestarsi  dal 
Ihica  all'  Imperatore  per  la  guerra 
contro  il  Turco  in  Ungheria  ;  ma 
vero  oggetto  delle  p'cìnure  dell' Ot- 
tonelli  era  lo  assicurare  la  proie- 
zione del  Re  di  Spagna  al  succes- 
sore del  Duca  A  Ifonso ,  contro  la 
Santa  Sede  la  quale  (come  è  noto) 
voleva  considerare  esso  Duca  come 
ultimo  della  linea  Estense  investita 
dello  Stato  di  Ferrara,  e  usur- 

della  qualità  che  parendole ,  intenderà  da 
lui;  la  supplico  humilissimamente  a  vederlo 
et  udirlo  con  la  benignità  che  suole  gli  altri 
miei,  et  dargli  piena  fede  in  tutte  le  cose 
che  le  dirà  et  prometterà  a  mio  nome,  siano 
di  che  qualità  si  vogliano ,  perchè  da  me 
sarà  senza  replicha  alcuna  pienamente  es- 
seguito; come  con  questa  mia  rendo  la  pa- 
rola a  Vostra  Maestà  alla  quale  bacio  hu- 
milmente  la  mano  et  me  le  raccomando  quan- 
to pili  posso  in  gratia. 

Di  Ferrara  il  primo  di'  dell'anno  MD   CVII. 
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pare  alla  sua  morie  questa  pi^o- 
vincia  ;  non  più  che  promesse  però 
ottenne  l  Ottonelli ,  e  promesse  che 
non  furono  seyuite  da  valevoli  ef- 
fetti, allorché  nel  MDXCVIII  morto 
Alfonso,  Papa  Clemente  Vili,  co- 
strinse Cesare  d'  Este  a  dimettere 
colla  convenzion  Faentina  ogni 
sua  pretesa  sullo  Stato  di  Ferrara. 

È  poi  a  Lei  che  mando  questo 
libretto  per  soddisfare  in  tal  ma- 
niera al  desiderio  che  lungo  tempo 
ho  nudrito  di  pur  dimostrarle  in 
modo  di  Lei  non  indegno  l'ossei^- 
vanza  mia;  e  dico  il  mio  dono 
non  vile  poiché  intendo  che  il  chia- 
ro nome  dell'  Ottonelli  sia  scudo  a 
quello  del  suo  umile  Editore  ed 
annotatore. 

Mi  conservi  la  sua  buona  gra- 
zia, e  mi  consideri 
Suo 

Devotissimo  Servo 
F.  CALORI  CESIS. 


Serenissioio  Principe 

Giunto  a  Madrid  ben  tosto  diedi  la 
lettera  di  V.  A,  a  Don  Giovanni  de 
Idiaquez  *,  e  gli  ragionai  e  intorno 
l'importanza  del  negocio,  e  intorno 
alla  confidenza  che  ella  teneva  di  lui, 
tutto  quello  che  io  haveva  in  comis- 
sione.  E  quanto  che  io  aspetassi  d'ha- 
vere  udienza  dal  Rè,  il  quale  allora 
stava  in  letto ,  o  che  esso  Don  Gio- 

(1)  Inutili  tornarono  le  mie  cure  per  tro- 
vare notizie  di  questo  personaggio  ;  solo  da 
una  lettera  in  lingua  spagnuola  diretta  al 
Duca  di  Ferrara,  raccolgo  che  nel  1576  egli 
era  Ambasciatore  del  Re  Cattolico  a  Venezia. 


I 


8 

vanni  ne  tratasse  egli  con  S.  M.  *  mi 
rimisi  al  consiglio  di  lui.  Et  egli  dopo 
r  bavere  chiesto  della  qualità  del  ne- 
gocio,  et  inlesala  succintamente,  disse, 
che  parlerebbe  a  S.  M.  mostrando  di 
tener  disiderio  di  poter  servire  al- 
l'A.  V. 

Dipoi  egli  mi  disse,  che  haveva  parla- 
lo col  Rè ,  e  che  per  essere  la  M.  S.  in 
istato  che  per  parecchi  giorni  non  po- 
trebbe dare  udienza,  gli  haveva  co- 
mandato che  m'ascoltasse  egli  in  sua 
vece,  e  poi  riferisse  a  lei:  giungendo, 
che  in  tal  guisa  il  negocio  si  Irate- 
rebbe  con  più  segretezza  e  minor  so- 
spetto altrui.  Cosi  bavuta  egli  allora 
la  lettera  de  grani ,  si  pose  ordine 
per  giorno  certo. 

Fui  da  lui ,  esponendo  il  continua- 
lo desiderio  di  V.  A.  di  servire  nella 
guerra  d' Ungheria  all'Imperatore  et 
a  S.  Maestà  Catolica  tanto  interessata 
in  quella  causa.  Parlai  dell'  inventioni 

(1)  Filippo  II.  morto  nel  1598. 


militari ,  della  prontezza  di  venire  a 
giornata  col  Turco  e  della  speranza 
che  si  doveva  bavere  della  vittoria. 
Quanto  dell'  inventioni  s'  era  passato 
con  r  Imperatore  '  e  col  Papa  '.  Del 
disiderio  che  V.  A.  haveva  per  la  di- 
votion  sua  di  communicare  per  tal 
via  a  S.  M.  l' inventioni,  dalle  quali 
s' haveva  a  sperare ,  che  essa  Maestà 
ne  fosse  per  riportare  utile  \)en  gran- 
de contra  i  nimici  suoi,  prendendo 
massimamente  in  consideratione  quali 
efelti  potessero  nascere  d'  una  buona 
vittoria  che  s'havesse  contro  la  Fran- 
cia. Dissi  del  pensiero  che  haveva 
r  A.  V.  di  persuadere  all'  Imperatore 
di  gire  in  persona  alla  guerra  :  e  venni 
a  dire,  che  non  dovendo  V.  A.  la- 
sciare la  sua  casa  gli  stati  e  i  popoli 
abbandonati,  e  disiderando  la  quiete 
de' suoi  e  dell'Italia  tutta,  si  suppli- 
cava S.  W.  e    1   Serenissimo   Princi- 

(i)  Ferdinando  II. 

(i)  Clemente  Vili.  Aldobrandini. 


ii) 

pe  '  della  protetiorie,  et  allora  V.  A. 
sarebbe  prontissima  a  gire  a  servire 
in  questa  causa  publica  nella  quale  le 
doleva  di  non  poter  servire  senz'  al- 
tro liberamente  nella  guisa  che  lia- 
veva  fatto  in'  altro  tempo.  Che  la  pro- 
tettione  sarebbe  segreta ,  e  che  forse 
non  se  ne  verebbe  mai  all'  effetto , 
adducendo  le  ragioni  che  io  haveva 
nelle  scritture;  e  che  V.  A.  e  i  suc- 
cessori viverebbeno  sempre  alla  M.  S. 
et  al  Serenissimo  Principe  servidori 
divotissimi.  E  perchè  S.  M.  fosse. ben 
certa  del  valore  et  importanza  del- 
l'inventioni ,  dissi,  che  1' A.  V.  era 
pronta  a  lasciarle  vedere  a  Cavaliere 
confidente  a  lei,  secondo  che  più  a 
lungo  intorno  a  ciò  restava  a  dire 
venendosi  a  questo.  E  de  confidenti 
parlai  a  Don  Giovanni  quanto  V.  A. 
m' haveva  comandato  intorno  alla  per- 
sona di  Don  Alonso  rimostrando  l'ho- 
nore  che  ad'  esso  Don  Alonso  ne  po- 

(1)Che  fu  poi  Filippo  III.  Mori  nel  1621. 
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Irebbe  risultare,  e  quanto  sopra  ciò 
io  haveva  negli  avvertimenti.  Et  in 
somma  irà  quella  volta ,  et  un'  altra 
(che  in  una  sola  non  si  potè  fornire 
il  ragionamento  )  non  tacqui  cosa  ve- 
runa di  quelle  che  io  haveva  a  dire. 
Don  Giovanni  mi  disse  che  era  ne- 
cessario bavere  un  memoriale  da  dare 
a  S.  M.  che  non  fosse  molto  lungo. 
Così  lo  formai  esponendo  la  divotio- 
ne  e  la  prontezza  dell'  A.  V.  il  molto 
interesse  di  S.  Maestà ,  il  fatto  dell'in- 
venlioni ,  il  venire  a  giornata  col  Tur- 
co purché  s'havesse  esercito  ragio- 
nevole, ove  fosse  un  buon  corpo  d'Ita- 
liani: il  disiderio  di  V.  A.  di  comu- 
nicare l'inventioni  a  S.  Maestà,  l'ho- 
nestissima  cagione  di  chiedere  la  pro- 
letione,  l'offerta  di  lasciar  vedere  l'in- 
ventioni a  Cavaliere  confidente,  e  l'ob- 
bligo che  della  proteltione  ne  terebbe 
a  Sua  Maestà  e  V.  A.  e  i  sucessori 
suoi:  pregando  Don  Giovanni  a  sup- 
plire egli  a  bocca  tutto  il  restante  die 
già  haveva  udito  da  me  e  che  da  capo 
gli  toccai. 


I 


1^2 

Frattanlo  io  dissi  a  D.  Giovanni 
quanto  V.  A.  m'  havcva  comandato 
intorno  alla  gita  dell' aldobrandino  ' 
in  Ungheria,  e  specialmente  del  vo- 
lere col  consiglio  del  Duca  di  Firen- 
ze '  cercare  di  ottenere  per  la  Chiesa 
il  diritto  dominio  di  Modena  e  di  Reg- 
gio, esagerando  sopra  ciò  conforme 
all'instruUione  e  pregando  a  voler  far 
sapere  il  tutto  a  Sua  Maestà.  Don  Gio- 
vanni rispose  che  non  crederebl)e  mai 
che  r  Imperadore  condiscendesse  a 
cosa  tale,  ma  che  lo  direbbe  al  Rè, 
siccome  mi  disse  haver  fatto. 

Gli  ragionai  parimenti  quanto  l'A.  V. 
m' haveva  comandato  intorno  al  pace- 
fìcare  il  signor  Duca  di  Mantova  e  quel 
di  Parma  e  gli  mostrai  la  lettera  del 
Papa  scritta  a  V.  A.  Egli  rispose  che 


(1)  Nipote  di  Clemente  Vili,  per  la  cui 
gita  in  Ungheria  stava  il  Duca  di  Ferrara  in 
gran  sospetto  come  raccogliesi  da  molte  car- 
te dell'Archivio  Estense. 

(2)  Ferdinando. 
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ne  pyileiebbe  a  Sua  Maestà  la  quale 
havrebbe  caro  questo  buon  disiderio 
dell' A,  V.  e  che  Sua  Maestà  e  Sua 
Beatitudine  s' afalticherebbono  per  la 
riconciliatione  di  que'  Principi. 

Fin  da  principio  io  domandai  a  Don 
Giovanni  se  gli  parca  bene  che  coi 
Principe  io  entrassi  a  favellar  molto 
0  poco  del  negocio,  ed  egli  rispose, 
che  non'  occoreva  per  allora:  onde 
dando  io  a  S.  A.  la  lettera  dell'  A.  V. 
feci  solamente  le  belle  parole  di  com- 
plimento. E  parimente  mi  disse  Don 
Giovanni  che  con  gli  altri  del  Consi- 
glio Regio  io  usassi  parole  generali: 
solo  a  Don  Cristofaro  de  Mora  io  giun- 
gessi, che  del  negocio  di  V.  A.  Don 
Giovanni  ne  gli  parlerebbe  appieno.  E 
da  tutti  i  delti  ministri  ricevetti  pa- 
role cortesissime,  dicendo  essi  esser 
desiderosi  et  ubbligati  a  favorire  le 
cose  di  V.  A. 

Don  Giovanni  mi  disse  poi  altro 
giorno,  che  era  necessario,  che  egli 
sapesse  quali  invenlioni   fossero  que- 
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sle,  che  si  proponevano ,  per  poterne 
trattare  con  Sua  Maestà  et  io  dissi,  che 
ne  gh  darei  una  scrittura,  si  come  feci 
il  giorno  seguente,  toccando  oltre  a 
ciò  quanto  di  più  io  haveva  negli  av- 
vertimenti. E  con  la  scrittura  del- 
l'inventioni  diedi  anche  la  scrittura. 
Considerando  '  :  perochè  essendo  ve- 
nuto in  taglio  discorerre  delle  cose 
d'Ungheria,  e  della  rotta  de  Cristiani,  e 
dicendo  Don  Giovanni,  che  teneva  cer- 
to, che  se  V.  A.  fosse  stata  essa  a 
quel  fatto  d'arme,  sen'havrebbe  ri- 
portata piena  vittoria ,  io  toccai  di 
questa  scrittura ,  et  egli  mi  disse  che 
havrebbe  caro  di  vederla. 

Intanto  non  restando  io  di  pregar 
spesso,  e  con'  istanza  Don  Giovanni 
per  la  risolulione  che  1  tempo  troppo 
scorreva,  et  havendo  io  bora  parole 
generali,  bora  di  (lualche  speranza. 
Don  Giovanni  mi  diceva   che  l' infir- 

(1)  Forse  una  scrittura  cbe  cominciava 
con  questa  parola. 
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raità  del  Rè,  e  quando  altri  impedi- 
menli  non  gli  lasciavano  averne  la  ri- 
solutione.  Et  io  secondo  l'occorenze 
non  restava  di  ricordare  le  particola - 
rità  che  facessero  per  lo  negocio. 
Quanto  all'  inventioni  Don  Giovanni 
mi  disse  un  dì  che  essendo  V.  A. 
Principe  tanto  prudente,  e  Cavaliere 
di  tanto  valore,  et  esperienza  crede- 
va, 'che  fossero  cose  di  qualità  ma 
che  altre  volte  erano  state  proposte 
a  Sua  Maestà  da  alcuni  altre  inven- 
tioni per  Galee,  alle  quali  poi  non 
s'era  atteso.  Io  gli  risposi  che  se  V.  A. 
non  fosse  sicura  che  le  sue  inventioni 
fossero  per  riuscire  pienamente  non 
le  proporebbe ,  e  massimamente  a 
Sua  Maestà, 

Dopo  havermi  domandato  altro  gior- 
no come  facea  spesso,  se  io  haveva 
lettere  di  V.  A.  e  intendendo  di  nò,  mi 
disse,  s'io  sapea  che  l' Imperadore si 
volesse  servire  quest'anno  di  lei:  a 
che  io  risposi  tutto  quello  che  io  ha- 
veva ne'  primi  e  ne'  secondi  avver- 
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Umeuli  ' ,  e  quando  io  giunsi,  che  se 
se  la  Maestà  Cattolica  trovava  buono 
che  V.  A,  gisse  alla  guern  d'Unghe- 
ria poteva  farne  ufficio  con  l' Impe- 
radore,  rispondendo  Don  Giovanni,  die 
si  maravigliava,  che  io  non  havessi 
lettere  d"  Italia ,  compresi  questo  anno 
essersi  fatta  dall  Imperadore  altra  eiet- 
tioue. 

Quando  poi  del  mese  di  Ma^io  il 
Rè  parti  per  l' Escuriale,  Don  Giovanni 
finalmente  mi  diede  la  risposta ,  la 
quale  pregando  io  a  darmela  in'  iscrit- 
to ,  secondocbe  altre  volte  s  era  fatto 
agli  altri  mandati  da  V.  A.  egli  ris- 
pose, die  così  haveva  ordine  da  Sua 
Maestà  perchè  io  la  riferissi  poi  al- 
l' A.  V.  per  cui  anche  havrei  lettere, 
ma  che  ne  parleria  con  la  Maestà  Sua 
la  quale  credea  ^  contenterebbe,  che 
mi  fosse  data  in  iscritto .  come  fu  poi 
per  mano  del  Segretario  Francesco 

^t)  Questi  avverUmeati  M  WTaso  cercati 
nel  ricordalo  Archivio. 
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Idiaquez,  nella  guisa  che  qni  segue 
apresso,  e  l'originale  per  degni  ri- 
spetti hd  lasciato  al  Ferrari. 

Lo  que  su  Magestad  manda  respon- 
der  a  lulio  OUonelli,  que  vino  de 
parte  del  Duque  de  Ferrara. 

Que  S.  M.  està  tan  satisfecho  del 
Duque,  y  de  su  buen  proceder  co- 
rno el  mesmo  pued  deshear  y  que 
la  volnntad  que  le  tiene  se  la  podido 
conoscer  por  los  officios  que  ha  hecho 
en  feiTor  de  sas  pretensionos  assi  en 
Roma,  comò  en  Alemmana. 

Que  siempre  tondrà  el  mesmo  cuy- 
dado  en  lo  que  siempre  tondrà  d 
mesmo  cuydado  en  lo  que  adolanti 
se  offresciere. 

Que  pues  agora  el  tiempo  no  da 
lagar,  que  el  Duque  pueda  executar 
su  buen  intento  este  verano  en  la 
guerra  de  Ungria,  queda  tiempo  para 
mirar  si  le  llama  el  Emperador  para 
el  verano ,  que  viene  y  comò  se  dis- 
ponon  las  cosas;  y  que  bien  cree 
S.  M.  que  los  secretos  militares  que 
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el  Duque  ha  hallado  seran  de  mucho 
servici© ,  y  provecho ,  y  le  da  las 
gracias,  porque  olTresce  de  mostrar- 
los ,  quando  S.  M.  quiera  ,  y  que 
puede  estar  cierto  que  siempre  hal- 
iarà  en  S.  M.  la  volunlad,  y  obras 
que  ha  esprimentado  basta  aqui,  y 
el  merezcò,  come  quien  tan  bien  pro- 
cede en  lodo. 

Nella  risposta  datami  a  bocca  che 
fu  anche  con  più  parole,  era  che  Sua 
Maestà  rinoverebbe  per'  ora  a'  suoi 
ministri  d' Italia  l' ordine  della  protet- 
tione  di  V.  A.  il  che  non  è  nella  data 
in  iscritto  :  ma  quando  D.  Giovanni 
mandò  questa  dal  Campiglio  dove  egli 
era  con  Sua  Maestà  scrisse  al  Segre- 
tario Francesco  che  mi  dicesse,  che 
Sua  Maestà  darebbe  questo  nuovo 
ordine  della  protettione  per  via  di  let- 
tere di  negocio  per  più  segretezza ,  la 
qual  lettera  mi  mostrò  esso  Segreta- 
rio. Quando  io  hebbi  tal  risposta  a 
bocca  da  Don  Giovanni,,  vedendo  tron- 
ca per  al  presente  la  speranza  della 
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disiderata  protellione,  per  tentar  qual- 
che altra  cosa  che  potesse  tornare  in 
servigio  di  V.  A.  con  l'  occasione  del 
volere  S.  M.  rinovare  a  ministri  l'or- 
dine della  protellione,  io  dissi  ad'esso 
Don  Giovanni,  che  tutto  quello  che 
degnava  di  fare  Sua  Maestà  verso 
r  A.  V.  si  ricevea.per  gratia  grande: 
ma  poiché  quando  havesse  à  venire 
il  caso,  e  '1  bisogno  di  tal  protettio- 
ne  ciò  sarebbe  non  in  vita  di  V.  A. 
(  che  infinchè  vive  non  ha  onde  habbia 
a  temere)  ma  sì  in  morte;  si  sup- 
plicava Sua  Maestà  a  voler  rimaner 
servita ,  che  il  nuovo  ordine  della 
protettione  comprendesse  gli  stati  e 
l  successore  dell'  A.  V.  che  tale  mi 
giovava  di  credere  che  fosse  la  mente 
della  Maestà  Sua  si  per  la  somma  a- 
morevolezza  sua  verso  un  tanto  suo 
servidore,  e  la  casa  di  lui,  si  per  lo 
santo  disiderio  che  ragionevolmente 
dee  bavere  della  quiete  d' Italia.  Oltre 
che  quando  Carlo  Quinto  di  glorio- 
sissima memoria  prese  in  protettione 
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il  Duca  Alfonso  Primo  comprese  an- 
che egli  gli  Stati  e  i  sucessori.  Don 
Giovanni  rispose  che  vedrebbe,  e  parti 
poco  di  poi  di^Éte  a  Sua  Maestà. 

Io  andai  do^  alcuni  giorni  dal 
Segretario  Francesco  per  vedere,  se 
Don  Giovanni  gli  haveva  mandata  in 
iscritto  la  risposta  data  a  bocca  e 
trovai  che  l'  havea  :  ma  perchè  né  in 
detta  risposta  nò  nella  lettera  di  Don 
Giovanni  non  si  rispondea  punto  alta 
domanda  fatta  da  me  ultimamente, 
che  r  ordine  nuovo  della  protetlione 
si  stendesse  agli  stati  et  al  sucessore , 
parlandone  io  col  predetto  Segretario 
egli  rispose,  che  credeva,  che  in  ciò 
Sua  Maestà  compiacerebbe  all'  A.  V. 
ma  noi  sentendo  io  da  Don  Giovanni 
poca  speranza  ne  havea.  Io  il  desi- 
derava ben  sommamente  parendo- 
mi, che  sé  bora  si  fosse  potuto  ba- 
vere tale  ordine  comprendente  stali 
e  successore,  il  mio  viaggio  non  sa- 
rebbe stato  del  tutto  indarno,  e  che 
un'  altro  di'  ò  da  questo  Rè ,  ò  dal 
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Principe  suo  successore ,  si  fosse  po- 
tuto conseguire  agevolmente  la  pro- 
teltione  in  forma  solenne  :  ed  in'  ogni 
caso  questo  anche  era  assai. 

Io  scrissi  di  poi  a  Don  Giovanni 
pregandolo  a  farmi  assapere  s' io  po- 
teva andar  convenevolmente  a  far  ri- 
verenza a  Sua  Maestà  et  insieme  io 
il  pregava  pure  di  questo  ordine  nuo- 
vo nella  forma  da  me  desiderata. 
Egli  mi  rispose  che  io  havea  potuto 
conoscere  chiaramente  con  quanto  gu- 
sto egli  s'  era  faticalo  nel  servigio  di 
V.  A.  e  che  altrettanto  sarebbe  sem- 
pre in  tutte  le  occasioni,  che  se  gli 
offrissero  ;  ma  che  non  gli  restava  altro 
a  dirmi  che  quanto  già  m' havea  detto, 
e  quanto  à  suo  nome  mi  direbbe  Fran- 
cesco de  Idiaquez.  Fui  da  esso  Fran- 
cesco, il  quale  mi  disse,  che  Don 
Giovanni  gli  havea  mandata  la  rispo- 
sta di  quello  ultimo  particulare,  la 
qualo  fìi  di  questo  tenore. 

Che  se  '1  successore  di  V.  A.  pro- 
cederà al   suo  tempo  della  maniera 
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che  ella  ha  fatto  e  fa ,  di  lui  s'avrà 
quella  medesima  protettione  che  s' ha 
dell' A.  V.  la  quale  ben  se  lo  merita. 

Cosi  havuta  dal  detto  Segretario  la 
lettera  di  Sua  Maestà  scritta  a  V.  A. 
ed'inteso  che  io  poteva  andare  a  pren- 
der commiato  dalla  Maestà  Sua  come 
intendessi  che  ella  fosse  all'  Escuriale, 
stelli  aspettando  e  'I  dì  che  '1  Rè  andò 
dal  Campiglio  all'  Escuriale  e  mi  vi 
ritrovai. 

Visitai  Don  Giovanni,  il  quale  mi 
domandò  s' io  haveva  havuta  dal  Se- 
gretario Francesco  la  lettera  di  Sua 
Maestà  per  V.  A.  ed  inteso  il  resto 
dissi  di  sì.  E  perchè  fm  da  principio 
egli  mi  domandò  s' io  haveva  altra 
lettera  che  quella  sotto  colore  di  gra- 
ni, et  io  dissi  haverne  un'altra,  che 
mi  dava  piena  autorità  di  trattare, 
conchiudere  e  promettere;  onde  poi 
verso  il  fine  del  negocio  me  la  do- 
mandò ,  et  io  gliela  diedi  che  la  dasse 
a  Sua  Maestà  :  perciò  per  non  lasciar 
cosa   intentata  rispondendo   alla  do- 
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manda  d'esso  Don  Giovanni,  dissi, 
che  io  volea  pur  dirgli  ancora  (ha- 
vendol  trovato  sempre  tanto  cortese) 
che  quanto  all'  aspettare  di  vedere  di 
qual  maniera  il  successore  di  V.  A. 
habbia  a  procedere.  Sua  Maestà  infin 
da  bora  poteva  esser  sicurissima  che 
egli  procederebbe  sempre  e  verso  lei 
e  verso  i  successori  suoi  da  buono  e 
devoto  servidore,  tanto  più  se  la  Mae- 
stà Sua  se  r  obbligasse  maggiormente 
cor  la  graiia  della  protellione.  Tut- 
tavia che  io  in  virtù  della  lettera  di 
S.  A.  et  a  nome  di  lei  prometterei, 
che  il  successore  sarebbe  sempre  a 
Sua  Maestà  servidore  devotissimo.  E 
rispondendo  Don  Giovanni,  che  di  so- 
miglianti cose  male  si  può  assicurare, 
io  soggiunsi ,  che  quando  il  successore 
di  V.  A.  mancasse  dal  canto  suo  (che 
però  non  sarebbe  mai  )  in  tal  caso 
non  terebbe  neanche  la  protettione. 
Ma  veggendo  che  per  allora  intorno 
a  ciò  il  Rè  non  era  per  fare  altro, 
io  pregai  Don  Giovanni  à  vedere  che 
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almeno  Sua  Maestà  fosse  servita  di 
comandare  all'  Ambasciador  suo  in 
Roma,  che  venendo  il  caso  della  morte 
di  V.  A.  (il  che  Dio  prolunghi  molti 
anni)  e  volendo  il  Pontefice  d'allora 
muover  l'armi,  egli  se  gli  opponga 
gagliardamente  per  parie  di  Sua  Mae- 
stà si  per  la  quiete  d' Italia ,  si  per  le 
ragioni  che  per  più  rispetti  havrà  il 
successore  dell'A.  V.  et  operi  in  modo 
che  in  caso  tale  si  venga  a  via  di  ne- 
gocio.  E  dicendo  Don  Giovanni,  che 
quando  venisse  il  caso  della  morte 
di  V.  A.  (la  quale  però  s'hà  à  spe- 
rare che  habbia  a  vivere  molti  anni , 
si  che  intanto  si  potrebbe  proveddere 
ad' ogni  cosa)  Sua  Maestà  non  man- 
cherebbe di  farne  fare  ogni  caldo  uf- 
ficio: io  risposi,  che  quando  il  Papa 
volesse  muover  guerra,  l'Ambascia- 
tore già  non'  havesse  tale  ordine ,  pri- 
ma che  si  sapesse  in'  Ispagna  e  si 
mandasse  a  Roma  la  comissione,  po- 
trebbon  nascere  gran  mali  et  accen- 
dersi in  Italia  tal  fuoco  che  Sua  Mae- 
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sta  noi  potrebbe  poi  spegnere  cosi  di 
leggieri.  E  conchiusi ,  che  io  doman- 
dava questo  non  per  timore  che  s'ha- 
vesse  che  'I  successore  di  V.  A.  non 
dovesse  bastare  per  difendersi  dall'ar- 
mi nemiche  :  poiché  de  suoi  stali  soli 
havrà  tante  genti,  e  sarà  così  forte 
che  se  ne  deve  sperare  difesa  bastan- 
tissima, ma  si  dimandava  per  prov- 
vedere cristianamente  ai  danni  et  alle 
uccisioni  che  ne  nascerieno  da  tutte 
le  parti,  e  per  ischifare  la  turbatione 
della  quiete  d'Italia,  e  perchè  l' A.  Y. 
disiderava  pure  che  la  casa  sua  non 
havesse  ad'  entrare  in  guerre  e  nimi- 
cilie  co'  Pontefici. 

Don  Giovanni  rispose,  che  di  nuo- 
vo parlerebbe  a  Sua  Maestà  e  che  poi 
mi  darebbe  ultima  risolutione.  Laon- 
de tornato  io  da  tui  e'  mi  disse,  che 
Sua  Maestà  volontieri  si  contentava 
di  comandare  all'Ambasciadore  di  Ro- 
ma che  venendo  il  caso  predetto  do- 
vesse opporsi  con  ogni  efficacia  nel 
modo  detto  di  sopra. 
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Soggiungendo  Don  Giovanni  in  sua 
persona,  che  V.  A.  si  contentasse  per 
bora  di  (luesto  ;  che  intanto  potrebbon 
nascere  occasioni  di  provveder  me- 
glio :  e  che  egli  si  faticherà  di  mo- 
strare con  vivi  effetti  quanto  e'  sia 
servidore  dell'  A.  V.  Io  rendutogliene 
le  dovute  gratie,  e  da  capo  assicura- 
tolo del  molto  disiderio  che  tien  V.  A. 
di  far  cose  che  risultino  in  prò  di 
lui ,  e  di  casa  sua ,  domandai ,  che  la 
lettera  di  questa  comissione  all'  Am- 
basciatore di  Roma  fosse  data  a  me, 
secondochè  altra  volta  simili  lettere 
erano  state  date  al  Sig.  Marchese  di 
San  Martino.  A  che  Don  Giovanni  ri- 
spose che  per  lo  disiderio,  che  egli  ha- 
veva  di  servire  1'  A.  V.  haveva  già 
pensato  che  fosse  meglio  che  Sua  Mae- 
stà mandasse  ella  tal  lettera  ,  che  cosi 
sarebbe  dj  più  efficacia,  né  parebbe 
ricercata:  e  che  io  assicurassi  V.  A. 
che  la  lettera  sarebbe  mandata  fatta 
di  buona  maniera. 

E  perchè  Sua  Maestà  giunta  all'  E- 
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scuriale  ricadde  subilo  inferma,  si 
che  oltre  il  dolore  delle  gotte  se  ne 
stava  in  letto  con  febbre.  Don  Gio- 
vanni mi  disse,  che  la  Maestà  Sua 
m'  ascolterebbe  volentieri ,  ma  allora 
era  impossibile ,  e  che  Dio  sapea 
quando  potesse  essere  in  istato  di  dare 
udienza;  e  perciò  poiché  questo  non 
importava  molto,  mi  consigliava,  se 
così  mi  pareva,  bora  che  io  era  spe- 
dito, di  far  riverenza  al  Principe,  e 
che  esso  Don  Giovanni  cosi  direbbe 
a  Sua  Maestà.  Perchè  conoscendo  io 
buono  il  suo  consiglio ,  tanto  più  che 
io  intendeva  da  altri  che  '1  Rè  non 
istava  punto  bene  e  si  dubitava  di 
peggio  (sebben  poi  alla  partita  mia 
di  Madrid,  che  fu  dopo  più  giorni, 
egli  stava  con  salute  buona)  m'  ap- 
pigliai a  tal  parere,  pregando  esso  Don 
Giovanni  a  render  a  nome  mio  per 
V.  A.  gratie  infinite  a  Sua  Maestà 
delle  continuate  gratie  che  degna  farle. 
Et  egli,  promesso  di  fare  cotale  uf- 
ficio, andò  in  persona  a  domandare 
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udienza  per  me  al  Principe,  il  quale 
tuttoché  fosse  in  punto  per  desinare, 
fui  favorito  d'  essere  subilo  intro- 
dotto. Et  a  S.  A.  in  luogo  del  Rè  in- 
fermo rendei  grafie  delle  gratie  fatte 
all'  A.  V.  e  supplicai  esso  Principe  a 
favorire  di  qualche  comandamento 
l'A.  V.  come  servidore  tanto  ubbligato, 
e  devoto  a  Sua  Maestà  et  a  S.  A.  Il 
Principe  mi  rispose,  cho  in  tutte  le 
occasioni  che  gli  si  presenteranno ,  ha- 
vrà  sempre  caro  di  mostrare  a  V.  A. 
quanto  sia  per  tenere  conto  di  lei, 
e  far  cosa  che  torni  in  suo  gusto. 

Accomiatatomi  dipoi  da  Don  Cri- 
stofaro de  Mora,  e  dagli  altri  del  Con- 
siglio, me  ne  ritornai  a  Madrid,  ove 
fatta  riverenza  all'  Imperatrice  * ,  e 
spedile  le  debite  visite  ,  partii  final- 
mente a  13  di  Giugno,  lasciando  or- 
dine al  Ferrari  di  ricordare  ad'  ogni 
buon  fine  la  spedizione  della  lettera 
all'  ambasciatore  in  Roma. 


(1)  Maria  d'Austria  vedova  dell'Imperatore 
Massimiliano  II. 
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E  perchè  Don  Giovanni,  et  altri 
mi  mettevano  in  dubbio  che  le  ga- 
lee che  s'  aspettavano  non  fossero  per 
ritornare  verso  l' Italia  infino  ad'  Ot- 
tobre; per  non  istare  in  quelle  parti 
si  lungo  tempo  in  otio,  risolsi  di  ri- 
tornarmene per  terra  per  li  paesi  di 
Francia,  sperando  in  Dio  benedetto, 
che  siccome  nell'  andare  e'  mi  scampò 
per  sua  misericordia  dalla  soprastante 
morte,  così  degnerebbe  di  guardarmi, 
nel  ritornare,  da  ogni  male,  si  come 
ha  fatto,  non'  ostante  i  molti  impe- 
dimenti, e  i  gravi  pericoli  scorsi. 

Questo  è.  Serenissimo  Signore,  tutto 
quello,  che  per  relatione  del  nego- 
ciato  m'  occore  dire  a  V.  A.  la  quale 
io  supplico  con  ogni  humiltà,  che  se 
bene  non  m'  è  incontrato  di  poterla 
servire  con  quello  efetto  che  tanto  io 
disiderava  ;  voglia  però  degnare  di 
prendere  in  grado  l' ardentissimo  afet- 
to,  con  che  mi  sono  affaticato,  e  sem- 
pre mi  affaticherò  in  tutto  quello, 
che  ella  si  compiacerà  d'  impiegare 
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la  vita  mia,  la  quale  sallo  Iddio,  che 
per  altro  non  m'  è  cara ,  che  per 
ispenderla  in  servigio  dell'  A.  V.  a 
cui  m'  inchino  con  ogni  riverenza 
maggiore. 
Di  V.  A.  Serenissima 

hum.nio  e  dev.mo  Ser.re 
GIULIO  OTTONELL! 


liluslrissimo  Signor  Mio  Col."* 

Scrivendo  io  al  Signor  Duca  Sere- 
nissimo con  r  occasione  d' un  corriere 
di  Parma,  che  non  havendo  cagioni 
di  correre  per  le  poste  pur  vi  cor- 
rerà a  spese  d'alcuni  mercatanti  ita- 
liani ,  ho  voluto  con  quattro  righe 
far  riverenza  a  V.  S.  Illustrissima  con 
ricordarmele  servidore  di  tutto  cuore 
sviscerato.  Sto  qui  sollicitando ,  im- 
portunando e  destreggiando;  ma  gli 
affari  propri!  et  importantissimi  di 
Sua  Maestà  vanno  bene  in  lungo ,  non 
che  gli  altri.  La  vechiezza  et  indispo- 
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sizione  continua  del  Rè  n'  è  cagione. 
Questa  Corte  con  tutta  la  grandezza 
sua  par  mezza  morta,  ma  per  le  fu- 
ture nozze  del  Principe  si  spera  che 
s'habbia  a  ravvivare  alquanto.  Si  come 
è  vero,  che  Amiens  si  sia  dato  al 
Cardinale  Arciduca  così  è  vero,  che 
gì'  Inglesi  hanno  presa  neil'  Indie  l'Iso- 
la di  Santa  Marta.  Priego  affetuosa- 
mente  V.  S.  Illustrissima  ad'  inviare 
a  Ferrara  il  qui  congiunto  pieghetto , 
e  con  inchinarmele  riverentemente, 
le  auguro  da  Dio  ogni  felicità. 
Di  Madrid  di'  x  di'  Aprile  1597 
di  V.  S.  Illustrissima 

Devotissimo  Servidore 
GIULIO  OTTONELLI 

(  Fori*  ) 

al'  Illastrissimo  Sig.'  mio  Col."*"  il  Sig.""  Enea  Pio 
Governatore  di  Reggio. 


Seren."*  Sig.'  Pron.  dìo  Sing."* 
L'  A.  V.  dee  credere,  ch'io  sia  in 
Madrid,  ma  io  rendo  gratie  a  Dio 


32 

benedetto  d'essere  giunto  stasera  in 
Alicante,  campalo  con  gli  altri  dalla 
misericordia  divina,  che  certo  oltre 
ad'  altri  molti  pericoli  scorsi  in  que- 
sto viaggio  e  di  fortuna  di  mare  e 
di  scogli,  tutto  lìieri,  e  la  notte  a- 
vanli  si  stette  in  continua  angonia  di 
morte,  la  quale  tutti  aspettavamo  di 
momento  in  momento,  da  tanta  for- 
tuna di  venti,  e  di  mare  era  com- 
battuta la  nave ,  che  ad'  ogni  scossa 
s'empiva  d'acqua  da  ogni  banda,  e 
si  riversava,  rotte  e  perdute  le  vele, 
et  altre  cose  necessarie ,  e  'I  Capitano 
e  '1  Nocchiere  e  tutti  gli  altri ,  si  con- 
fessavano perdutissimi  ;  e  molti  di  loro 
attendendo  solo  a  chieder  misericor- 
dia a  Dio  per  l'anime,  più  non  vo- 
leano  faticarsi ,  e  la  nave  se  n'  andava 
sbalzata  e  balestrata  qua  e  là  con  tanto 
fracasso,  che  è  impossibile  a  pensarlo. 
Ma  quando  più  che  mai  tutti  ci  tene- 
vano morti.  Iddio  per  sua  miseri- 
cordia intìnita  fece  alquanto  abbonac- 
ciare, e  pian  piano  migliorando,  si 
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rassetò  una  particella  delle  vele ,  e  si 
cominciò  a  far  cammino:  e  finalmente 
con  r  aiuto  divino  s'  è  pervenuto  a 
buon  porlo.  Non  voglio  fastidiare 
r  A.  V.  con  narrarle  le  particolarità 
de'  travagli ,  tanto  più  che  brevemente 
ne  scrivo  parte  al  Signor  Imola ,  che 
glieli  riferirà.  Solo  le  dirò  che  i  ma- 
rinari e  tutti  i  passaggieri  dicono, 
che  non  fu  mai  fortuna  di  mare  peg- 
giore; pure  essendo  stato  il  fine  buo- 
no ,  ne  lendo  gratie  a  Dio ,  ricevendo 
il  tutto  dalla  sua  santa  mano  per  am- 
menda de  miei  peccati  :  che  di  vero , 
chi  è  buono  e  per  visite  sifatte  non 
diventa  migliore,  non  merita  di  vi- 
vere ;  chi  poi  fosse  cattivo  e  non 
diventasse  buono,  e  bestia  e  diavolo 
sarebbe.  Domattina  con  molti  altri, 
andremmo  a  sciorre  uno  de  primi 
nostri  voti  a  Santa  Veronica,  o  al 
santo  Volto ,  tutti  a  piedi  e  molli 
scalzi,  che  è  lungi  da  Alicante  da 
(luattro  miglia;  e  tornati,  mi  porrò 
in  cammJFio ,  cercando  d'  andare  con 
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ogni  possibile  prestezza,  poiché  per 
gralia  di  Dio  non'  ostante  i  tanti  di- 
sagi e  travagli  io  mi  sento  benissimo 
della  persona ,  che  fuorché  l' aspet- 
tare più  volte  la  morte  altro  non  ho 
patito:  e  priego  Iddio  che  mi  con- 
servi più  per  poter  servire  a  V.  A. 
che  per  voglia  che  io  habbia  di  vi- 
vere. Il  Signor  Martino  Bonviso  verrà 
in  compagnia  se  però  potrà  durar  la 
fatica  di  andare  come  io;  che  certo 
il  povero  gentiluomo  è  rimasto  mollo 
afflitto  per  si  malvagia  fortuna.  Qui 
fò  con  ogni  Immilla  riverenza  all'  A. 
V.  e  le  prego  da  Dio  ciò  che  ella 
desidera. 
Di  Alicante  di'  2:2  di  Febraio  1597. 
di  V.  A.  Serenissima 

humil.mo  e  dev.mo  Serri- 
GIULIO  OTTONELLI 
I  Foris  ) 
W  Seronissirao  Principe,  mio  Signore  Siug."* 
il  Signor  Ducv  di  Ferraka. 
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